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Il X° Seminario Itinerante Villard sulla città di Messina, ha rappresentato un’occasione per ri-
flettere sul significato del ricostruire in Sicilia, tema di grande attualità se si considerano i nu-
merosi disastri che hanno investito il nostro territorio modificandone l’equilibrio. In maniera più
specifica, inoltre, riflettere sul tema della Ricostruzione a seguito degli eventi sismici che
hanno colpito più città siciliane, significa riflettere sulla modificazione del territorio ad opera
di una ricostruzione vista come occasione di una nuova progettualità.

I fenomeni catastrofici avvenuti a Messina nel 1908, nel Belice nel 1968 e, prima ancora, in
Val di Noto nel 1693 hanno, infatti, determinato la necessità di costruire nuove città mettendo
in moto un dibattito tra progettisti e amministratori. 
Nella totalità dei casi si trattava di luoghi dalla complessità e molteplicità di segni che con le
loro differenze disegnavano città e paesaggi. Luoghi definiti dal persistere delle forme urbane
in rapporto allo straordinario paesaggio, divenuti veri e propri reperti archeologici con i quali
ogni Ricostruzione ha dovuto fare i conti: molti insediamenti furono trasferiti in aree lontane
dalle città distrutte e si ricorse a modelli astratti che nulla avevano a che fare con i vecchi cen-
tri.
Messina, punto d’incontro delle vie marittime tra l’Europa Occidentale e l’Oriente e affacciata

32 occasioni progettua li in Sicilia
Ricostruzione e

l’impatto con un impianto a griglia connotato da rapporti dimensionali e d’uso tipici della con-
temporaneità e che tutto questo ha generato una sapiente specifica tradizione di intervento
architettonico sul “vuoto” che ripropone un ruolo centrale dell’architettura come arte di co-
struire la città. L’ambizioso recente programma di valorizzazione di Barcellona, in questa
chiave, non è altro che il “completamento” di un processo di recupero dell’identità antica e con-
temporanea della città, attraverso alcuni “grandi progetti” di restauro paesistico e molti inne-
sti discreti (ramblas, pasei, parchi o piazze) in grado di produrre radicali trasformazioni.
E’ questa la lezione che può trarre oggi Messina da una “sorella maggiore”che ha saputo tra-
vasare e sviluppare con continuità la sua antica cultura costruttiva in una griglia imposta a
forza e che oggi identifica a pieno Barcellona e i barcellonesi. Anche a Messina, potremmo
dire, i tempi di costruzione della nuova città si sono dilatati nel tempo e l’augurio è che anco-
ra una volta, tra le due città, la storia con qualche sfalsamento scorra parallela … anche se
al 65%.

1 André Corboz, La non città rivisitata, in “Urbanistica”, settembre 1988

Adriana Sarro
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sullo Stretto, così come documentato dalle numerose cartografie e vedute, ha avuto una sto-
ria complessa.
La sua storia urbana e la sua posizione geografica, con i tracciati dei torrenti e le montagne
retrostanti, ne hanno sempre caratterizzato il paesaggio riconoscibile nel suo fronte a mare
e seppur la Ricostruzione avvenuta dopo il sisma del 1908, occupa il luogo della precedente
fondazione, in essa prevale un impianto notevolmente diverso dal precedente, determinato
da spazi che costituivano i luoghi identitari della città.
Il nuovo impianto dell’ingegnere Borzì, fondato sulla regola dell’isolato, generò un notevole
dibattito e sicuramente la nuova città con il suo tracciato regolare esteso in lunghezza appare
come la schematizzazione di un territorio ricchissimo, ancora evidente nel rapporto tra il tessu-
to, la topografia e la geografia de luoghi.
La regola geometrica, dunque, più che scaturire dal luogo, sembra rifarsi ad un modello
astratto “infatti, questa idea di isolato ha finito, talvolta col coincidere con una specie di ritorno
piuttosto acritico alla città della seconda metà dell’ottocento, considerata come una città che
aveva risolto tutte le contraddizioni che invece la città moderna non era stata in grado di ri-
solvere”.1 

Tale scelta indirizzerà verso un atteggiamento progettuale in cui alla mancanza di stratifica-
zioni storiche si supplirà con un nostalgico ricorso ai linguaggi della tradizione, come eviden-
te nel concorso del 1931 per la nuova Palazzata: il progetto di Leone, Samonà e Viola ten-
ta di ricostruire un nuovo rapporto con il mare, anche se la visione dello Stretto non è com-
pletamente percepibile. 
Il tema dell’isolato presente nella ricostruzione messinese, riconduce a un’idea di città in se-
guito riproposta dai numerosi progetti realizzati per Berlino dai Krier, da J. P. Kleihus e da A.
Siza e lo stesso è stato oggetto, nel 1985, del I° Simposio Internazionale di Progettazione
L’isolato di Messina. 
Il seminario, che ha coinvolto otto architetti (Battisti, Busquets, Dimitriu, Harlé, Leone, Magna-
ni, Rebecchini e Venezia) nella progettazione di aree interessate dalla presenza dell’isolato
– unitamente alle riflessioni fatte da Gregotti, Vittorini e Souto de Moura – ha sicuramente ar-
ricchito il dibattito sulla città, sul modello utilizzato per la sua Ricostruzione e sul suo rapporto
con il paesaggio messinese. Esso, infatti, ha avuto come premessa quella di mettere in rela-
zione l’isolato con il sistema geografico della città e “i progetti hanno … confermato con estre-
ma chiarezza il valore normativo e dialettico dell’architettura dell’isolato nei confronti sia degli
elementi naturali … sia di quelli funzionali … che intersecano vistosamente l’organizzazione
insediativa di Messina, ma anche hanno confermato il valore di eccezione dell’architettura
delle parti naturali e funzionali in rapporto al tessuto ordinato dell’isolato per scandire e ritmare
l’intera struttura della città”.2

Il terremoto del 14 gennaio 1968 ha prodotto, nel Belice, effetti disastrosi: la completa distru-
zione delle città di Gibellina, Montevago, Poggioreale e Salaparuta, la forte compromissione
di S. Margherita Belice, S. Ninfa, Partanna, Salemi e Contessa Entellina e un minore coin-
volgimento di Camporeale, Sambuca, Vita, Calatafimi e Menfi.
I comuni interessati dal sisma erano dislocati in un’area, all’epoca, fortemente agricola, com-
posta sia da edilizia spontanea, sia da antichi insediamenti: piccole città di fondazione co-
struite tra il XV e XVII sec. a seguito dello sviluppo delle campagne.

da una pioggia torrenziale, la tem-
peratura scende notevolmente ed il
fango finisce l’opera di distruzio-
ne. Numerosi accampamenti e tendopo-
li, approntate dall’Esercito ... ven-
gono spazzate via dalla furia del
vento. E’ una persecuzione ... in Si-
cilia è in corso un vero e proprio
esodo: In ventimila sono già emi-
grati e la mafia compra terra e be-
stiame per due soldi”. 

(N. Mascellaro, 
in “LaGazzettadelMezzogiorno.it”)

ANNIVERSARIO TERREMOTO NEL
VAL DI NOTO, LA CITTÀ RICORDA LE MI-
GLIAIA DI VITTIME.
“Noto - Esattamente 318 anni fa, l'11
Gennaio 1693, un fortissimo terremo-
to distrusse il Val di Noto e rase al
suolo intere città causando migliaia
di morti. La Sicilia sud orientale
fu devastata, Catania contò 16.000
morti, Ragusa 5.000, Siracusa 4.000.
La vecchia città di Noto sul Monte
Alveria fu cancellata e non più ri-
pristinata, ad oggi è rimasta tale e
il centro abitato si spostò a valle,
più vicino al mare dove venne rico-
struita e dove Noto si trova adesso.
... “Un momento ... per ricordare e
riflettere sul fatto che la nostra
terra, tanto bella e magica, può es-
sere violenta e distruttiva (...).”

(C. Parisi, 
in “Giornale di Siracusa”, 11.1.2011)

GGiiuusseeppppee  BBaarroonnee
1111  ggeennnnaaiioo  11669933::  UUnn  tteerrrreemmoottoo  rraaddee  aall

ssuuoolloo  iill  VVaall  ddii  NNoottoo

""LL''aannnnoo  ddeell  SSiiggnnoorree  11669933,,  aa  nnoovvee  ddii  ggeennnnaaiioo
ggiioorrnnoo  ddii  vveenneerrddìì  aa  hhoorree  qquuaattttrroo  ee  mmeezzzzaa  ddii  nnoott--
ttee  ffeeccee  uunn  tteerrrreemmoottoo  ccoossii  ggrraannddee  cchhee  ss'' iinntteessee
ppeerr  ttuuttttoo  qquueessttoo  rreeggnnoo  ddii  SSiicciill iiaa,,  ee  ccoonn  ttuuttttoo  cchhee
hhaavveessssee  dduurraattoo  aassssaaii  ppeerrcchhéé  iill  mmoottoo  ffuu  rreeggoollaattoo,,
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La connotazione geografica e di impianto dei centri – insieme ai problemi legati allo sposta-
mento della popolazione - ha sicuramente inciso sulla complessità di una Ricostruzione la cui
“configurazione … mostra la seguente disposizione tra vecchi e nuovi insediamenti staccati
(Gibellina, Calatafimi); a breve distanza (Salaparuta, Poggioreale); adiacenti (Partanna, Sale-
mi, Vita); sovrapposti (Santa Ninfa). Tra i due nuclei, solitamente, sono collocate le baraccopo-
li in gran parte abitate”3. 
La catastrofe, infatti, oltre a rompere gli equilibri dell’identità urbana pose la questione delle
nuove fondazioni, per cui – come accaduto nella Val di Noto oggetto di una sorta di laborato-
rio dell’urbanistica barocca della Sicilia Sud-orientale - gli interventi dovettero confrontarsi sia
con la costruzione di nuove città, sia con l’aderenza ai ruderi del preesistente.

Il caso più emblematico fu la ricostruzione di Gibellina rifondata fuori dal sito attraverso una
nuova forma urbana e contemporaneamente conservata nei suoi ruderi nello spirito di un’
unione tra architettura e arte. Ricordiamo, infatti, come la ricostruzione urbana e architettoni-
ca della città si sia saldamente legata a quella di numerose opere d’arte - tra cui quelle di Con-
sagra e Mendini - ma soprattutto, l’opera straordinaria di Alberto Burri con il suo Cretto
costruito sulle rovine del vecchio paese.
Anche in questo caso il territorio investito dal sisma divenne oggetto, nel 1980, di un Labora-
torio di Progettazione che vide architetti come Minardi, Nicolin, Purini, Venezia, Riva e Siza
Viera analizzare e proporre soluzioni per le città colpite e l’intera Ricostruzione fu all’insegna
della sperimentazione architettonica ad opera di autori dalla diversa provenienza culturale.
Se, infatti, Gibellina Nuova si ricostruisce attraverso il museo e il giardino di Venezia, le piazze
di Purini Thermes, la chiesa di Quaroni, il centro civico di Samonà e le Case Di Stefano del
gruppo Aprile, Collovà e La Rocca, non diverso è il caso di Salemi dove, a fronte di una struttu-
ra urbana consolidata che ha retto bene al sisma, gli interventi riguardano un lavoro intersti-
ziale nel centro storico.
I progetti per il Parco del Carmine e il Teatrino di Venezia, Aprile e Collovà, per la Chiesa Ma-
dre di Siza e Collovà e per la sistemazione di Vicolo Stella di Teresa La Rocca a Salemi, tro-
vano, infine, un analogo principio di intervento in strutture urbane interessate da danni puntuali
a Menfi, dove Gregotti ricostruisce la torre federiciana e restaura la Chiesa Madre e la piazza
Matrice. 
Nel caso del Belice la Ricostruzione ebbe come un “valore aggiunto”: centri considerati mi-

14. R. Leone, G. Samonà, G. Viola,
Palazzata, IX isolato, Messina 
15. L. Quaroni. Chiesa Madre a Gibellina
16. F. Venezia, M. Aprile, R. Collovà, 
Teatro all’aperto, Salemi
17. R. Collovà, A. Siza Vieira, 
Piazza Alicia, Salemi 
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nori divennero oggetto di studio e “di tale fenomeno va sottolineato un aspetto singolare: gran
parte delle persone (soprattutto intellettuali e studenti con una carica ideologica da sessan-
totto), sopraggiunte da varie parti d’Italia e dall’estero, usarono – per così dire – quella occa-
sione per sperimentare utopie e ipotesi di «politica partecipata”. 4

Notevolmente diversa – in termini di sperimentazione – la Ricostruzione seguita al terremoto
del 1693 nella Val di Noto, per la quale - come scrive Edoardo Caracciolo5 - “La cultura acca-
demica certamente provincialistica, ma valida, diffusa, fermissima, dà immediatamente le di-
rettive pianificatrici in funzione del nuovo ambiente economico e culturale. Essa è dovuta
piuttosto a nobili uomini che gli architetti … ma i Migliori architetti ... operanti si riallacciano

nettamente, al grande filone della cultura italiana e ad essa si ispirano”.

La riflessione sulla Ricostruzione ci riconduce ad alcuni temi complessi ma attuali, che ri-
guardano il fondare città, adiacenti a centri storici o in luoghi lontani da essi.
Identico atto fondativo è rintracciabile nei risultati dei seminari itineranti Villard che costitui-
scono una sorta di ricostruzione della città, attraverso il progetto contemporaneo che ha come
obiettivo un nuovo rapporto tra architettura, storia e paesaggio.

1. V. Gregotti, Introduzione, in “L’isolato di Messina”, Medina, Cefalù, p. 21
2. P. Culotta, Presentazione, in “L’isolato di Messina”, op. cit., p. 17
3. P. Nicolini, Articolazione dello spazio, in “Dopo il terremoto”, Quaderni di Lotus, 1983, p. 19
4. M. Aprile, Il terremoto del Belice o del fraintendimento, in G. Puglisi, P. Callegari (a cura di), “La furia
di Poseidon”, Messina 1908 e dintorni, Silvana editoriale, Milano 2009, pp. 217/230
5. E. Caracciolo, in G. Pirrone (a cura di), La ricostruzione della val di Noto, Quaderno n. 6 della Fa-
coltà di Architettura, 1964, pag. 46
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ddaannnneeggggiiòò  ssoollaammeennttee  MMeell iillllii  eett  aallttrree  cciittttàà  ee  tteerrrree
ddeell  VVaall  ddii  NNoottoo  nneell  ccuuii  tteerrrriittoorriioo  ssii  ssuubbiissssaarroonnoo
mmoollttee  ttoorrrrii  ssiittuuaattee  iinn  ccaammppaaggnnaa ......  AAll llii  1111  ddii  ggeenn--
nnaarroo,,  aa  hhoorree  22  cciirrccaa,,  ggiioorrnnoo  ddii  ddoommeenniiccaa,,  ffeeccee
ddii  nnuuoovvoo  uunn  tteerrrreemmoottoo  ccoossii  hhoorrrriibbiillee  nnoonn  ttaannttoo
ppeerr  llaa  dduurraattaa  --  bbeenncchhéé  ppeerr  aallttrroo  ffoossssee  ssttaattoo  lluunn--
ggoo  ppeerr  qquuaannttoo  uunn  ddeevvoottoo  cchhee  ccoommiinncciiòò  llaa  lliittaanniiaa
ddeellllaa  BBeeaattaa  VVeerrggiinnee  aarrrriivvòò  aa  qquueellllee  uullttiimmee  ppaarroollee
RReeggiinnaa  VViirrggiinnuumm  --  qquuaannttoo  ffuu  ppeerr  lloo  mmoottoo  iirrrreeggoo--
llaarree  ee  ssaalltteell llaannttee,,  ee  vveerraammeennttee  llaa  tteerrrraa  nneell  mmeenn--
ttrree  cchhee  ffaacceevvaa  ddeettttoo  tteerrrreemmoottoo  nnoonn  ssoolloo  ssii  nnaa--
ccaavvaa  mmaa  ssii  ssppiinnssee  iinn  aarriiaa  ppeerr  ttrree  vvoollttee  ccoommee  ssee
aavveessssee  bbaall llaattoo,,  aall  cchhee  ffuu  aattttrriibbuuiittoo  iill   ggrraann  ddaannnnoo
cchhee  pprroodduussssee  ((......)) ""..

((ddaa  ""LL''OOrroo  ddii  BBuussaaccccaa"",,  SSeelllleerriioo  EEdd..,,  PPaalleerrmmoo,,11999988,,  
cciitt..  iinn  wwwwww..rraagguussaanneewwss..ccoomm//aarrttiiccoolloo//88009966))

SStteeffaannoo  DD’’AArrrriiggoo
HHoorrccyynnuuss  OOrrccaa

““SSee  lloo  iimmmmaaggiinnòò  ccoossìì,,  lloo  sscciillll ’’ee  ccaarriiddddii,,  ccoonn  uunnaa
sseennssaazziioonnee  ffiissiiccaa  ssttrraannaa  ddii  ddiissoorriieennttaammeennttoo,,  ccoo--
mmee  nnoonn  lloo  rriiccoorrddaassssee  ppiiùù  ccoommee  ee  ddoovvee  eerraa  oo  ccoo--
mmee  nnoonn  ffoossssee  ppiiùù,,  aa  ccaauussaa  ddii  qquuaallcchhee  nnuuoovvoo,,
nnuuoovvoo  ee  ooggnnii  vvoollttaa  sseemmpprree  ppeeggggiioo,,  tteerrrreemmoottoo,,  oo
ppiiùù  pprreecciissaammeennttee  tteerrrreemmaarreemmoottoo,,  ddoovvee  ee  ccoommee
lluuii  lloo  rriiccoorrddaavvaa,,  uunn  aanniimmaattoonnee  ssggoommeenntteevvoollee
cchhee  ccooll  ssuuoo  ssqquuaassssoo  ddii  rreessppiirroo  ooccccuuppaavvaa  ooggnnii
tteenneebbrree,,  ppaassssaaggggiioo,,  aappeerrttuurraa  oo  ssppiirraagglliioo,,  ttrraa  llìì
ee  ll’’ iissoollaa  ((......))””..

((ddaa  ““HHoorrccyynnuuss  OOrrccaa””,,  MMoonnddaaddoorrii  EEdd..,,  
MMiillaannoo,,  11999944,,  pp..111188))  

AAuugguussttoo  PPllaaccaanniiccaa
IIll  ffiilloossooffoo  ee llaa  ccaattaassttrrooffee
""  UUnn  ggrraannddee  tteerrrreemmoottoo  rraapppprreesseennttaa  llaa  ffiinnee  ddeell
mmoonnddoo::  nnoonn    ssoolloo  uucccciiddee  ll''eessiisstteennzzaa  bbiioollooggiiccaa,,
mmaa  rroommppee  ii  ccaarrddiinnii  ddeellllaa  nnaattuurraa,,  ssppeezzzzaa  ll ''aassssee
ddeell llaa  tteerrrraa,,  rriissoossppiinnggee  llaa  ssoocciieettàà  ee  llaa  ssttoorriiaa  aall--
ll''iinnddiieettrroo  ((......))""..

((ddaa  ““IIll  ffii lloossooffoo  ee  llaa  ccaattaassttrrooffee..  UUnn  tteerrrreemmoottoo  ddeell  sseett--
tteecceennttoo””,,  EEnnaauuddii  EEdd..,,  TToorriinnoo,,  11998855))

HHoorrccyynnuuss  OOrrccaa
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